
 
 
 

 

Il parto 
di Luca Chendi 

 
In queste stanze c’è il risveglio 
e si sentono tra loro, accorpate, 
le voci infantili del parto e  
una parte del corpo che trova 
il verso alla bocca 
si allarga fino alle pareti  
dove l’intonaco crepa  
oppure si sveste del troppo 
quella pelle che nuda 
si presta in natura 
per carezza. 
 
Ed è lì che si ritrova  
il battito 
tra queste porte chiuse 
dove il sole non entra 
se non per riflesso; 
ed è qui che viene 
l’ombra  
che conforta il corpo 
e non chiede  
chi sei stato 
o se sarai il compenso 
del passato che ti insegue. 
 
Così quel sole 
che entra smorzato 
nella giovane vita 
ritrova il suo fine. 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 

Memorie 
di Luca Chendi 

 
Non ricordi 
ci frequentammo 
e perdonami se ora ogni volta 
al tuo incontro ho fretta; 
 
Non ricordi 
ci consumammo 
quando dire tempo era 
restare senza definirsi 
quando il piacere era 
quel piacere infinito 
seppur razionale 
momento del dopo. 
Come l’avverbio lontano.  
Una congiunta confinanza 
limitata dalla virgola.  
 
E lo sento, il suo suono. 
 
(Ma) cos’è che risuona? 
 
La parola 
la fontana 
la prosa? 
 
Eppure capita spesso 
questo spartito vibrare 
quando si brama nel borgo 
l’abbraccio di casa. 
 
E riconosco, ora in questa piazza, 
l’indicativo conservare le memorie 
un condizionale a tendere 
la mano al desiderio del ricordo. 
 


